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Israele in lutto ha dato l'addio alle nove vittime degli integralisti 
Il premier conferma la linea del negoziato con gli arabi 
«La nostra sicurezza dipende da un accordo con i nostri vicini» 
La destra critica e incassa il rinvio del ritorno dei 190 palestinesi 

«Non cadrò nella trappola Hezbollah» 
Rabin ferma la rappresaglia ma chiude la porta ai deportati 
«Non cadremo nella trappola degli Hezbollah: ab­
bandonare i negoziati con la Siria favorirebbe solo i 
terroristi e i loro protettori iraniani»: a sostenerlo è il 
primo ministro israeliano Yitzhak Rabin. Nel giorno 
del dolore per la morte di nove soldati nel sud del Li­
bano, Israele mostra moderazione politica. «La nostra 
sicurezza - rileva il premier laburista - è legata so­
prattutto ad un accordo con la controparte araba». 

UMBERTO DE QIOVANNANQELI 

• 1 II colpo è stato duro, 
ma Israele non cadrà nella 
trappola degli integralisti 
islamici: la strada del nego­
ziato con gli arabi non ha al­
ternative. La giornata del do­
lore per la morte dei nove 
soldati nel sud del Libano è -
stata per Israele anche ; la 
giornata della moderazione 
politica e della «dolorosa ve­
rità». A farsene interprete è 
stato il primo ministro Yit­
zhak Rabin. In un discorso 
alla Tv di Stato, preceduto 
dalle strazianti immagini dei 
funerali dei nove militari, il 
leader laburista non ha la­
sciato dubbi: oltre il confine 
settentrionale, ha sottolinea­
to, è in corso una «guerra di 
usura», probabilmente desti­
nata a proseguire nei prossi­
me mesi. «Questi ragazzi - ha 
aggiunto - non saranno gli 
ultimi caduti israeliani in Li­
bano». 

E come in ogni circostanza 
particolarmente drammati­
ca, è riesplosa nello Stato 
ebraico la polemica politica. 
A scatenarla sono stati i diri­
genti del Likud, la principale 
forza di opposizione. Il lea­
der del partito, Benyamin Ne-
tanyahu, ha sostenuto che 

Israele dovrebbe recarsi a 
Washington alla riapertura 
dei negoziati bilaterali di pa­
ce (prevista per la fine del 
mese) , ma non discutere 
con i siriani altra questione 
se non quella della «neutra­
lizzazione attiva» degli «hez­
bollah». Ancor più duro è sta­
to Ariel Sharon, il capo-fila 
dei falchi della destra, secon­
do cui Israele non dovrebbe 
presentarsi affatto all'appun­
tamento con i rappresentanti 
di «quel doppiogiochista che 
risponde al nome di Hafez 
Assad». «È vero che la Siria 
permette agli hezbollah di ri­
cevere armi dall'Iran - è stata 
la risposta di Rabin - e che 
non ha certo incoraggiato il 
governo libanese a dislocare 
le sue forze nel sud del Pae­
se. Ma interrompere i nego­
ziati con Damasco signifi­
cherebbe solo lasciar mag­
gior spazio all'estremismo, in 
particolar modo all'influenza 
dell'Iran», che non nasconde 
di voler con ogni mezzo far 
saltare i negoziati arabo-i­
sraeliani. Alla destra, Rabin 
ha concesso solo il rinvio del 
rientro, previsto per la prossi­
ma settimana, del primo sca­
glione degli integralisti pale­

stinesi di «Hamas» deportati 
da 8 mesi nel sud del Libano. 

Alla base della moderazio­
ne del primo ministro vi sono 
anche ragioni militari, che ri­
guardano il contenuto del­
l'accordo verbale mediato 
dagli Usa con Siria e Libano 
che portò, lo scorso 31 luglio, 
alla fine dell 'operazione «Re­
sa dei conti». Facciamoci la 
guerra nella «fascia di sicu­
rezza» ma evitiamo di coin­
volgere le popolazioni civili 
del Libano meridionale e del 
nord di Israele: è questo, in 
sostanza, il succo di quell'ac­
cordo; un'intesa - ha insistito 
Rabin - «che non è stata vio­
lata». Alla cautela del pre­
mier israeliano ha fatto eco 

da Beirut Hussein Fadlallah, 
guida sprituale degli «hezbol­
lah» filoiraniani. «Non colpi­
remo in Israele se quest'ulti­
mo non toccherà insedia­
menti civili in Libano», ha di­
chiarato lo sceìcco. Israele e 
«Hezbollah» stanno definen­
do di fatto le nuove regole 
del gioco nel Libano del sud, 
quelle «regole» che non por­
ranno fine alla «guerra di 
usura» ma che dovrebbero 
evitare nuove, devastanti «Re­
se dei conti». A conferma di 
ciò vi e il fatto che sul terreno . 
non è stata registrata ieri al­
cuna attività militare di rilie­
vo, dopo che per tutta la gior­
nata di giovedì aerei dell'a­
viazione israeliana avevano 
compiuto «raid mirati» sulle 

base «hezbollah» di Janta e 
Baalbek, nella valle della Be-
kaa. «I nostri piloti hanno col­
pito obiettivi lontani dai cen­
tri abitati» aveva fatto notare 
un portavoce militare israe­
liano. 

D'altro canto, la sicurezza 
d'Israele non può fondarsi 
-•olo sulla forza e l'efficienza 
del suo esercito, ma passa 
necessariamente per un ac­
cordo al tavolo delle trattati­
ve con la controparte araba: 
a sostenerlo sono tutte le for­
ze della coalizione governati­
va, supportate dalle stesse 
valutazioni dei vertici militari. 
Illuminante in proposito è la 
riflessione del vice ministro 
della Difesa, Mordechai Gur: 
«In questi anni - ha ricordato 

- abbiamo condotto in Liba­
no svariate operazioni, alcu­
ne di vasta portata, altre mi­
nori, Ma alla fine abbiamo 
sempre dovuto constatare 
che il terrorismo nei nostri 
confronti non era cessato. 
Perciò abbiamo concluso 
che occorre insistere nella ri­
cerca di un accordo politico, 
che elimini le ragioni stesse 
del terrorismo». Ed ora, ha 
aggiunto Gur, «non ci resta 
che stringere i denti». A Wa­
shington, dunque, per ridare 
nuovo impulso ai negoziati. 
Con la consapevolezza che 
non c'è più tempo per sterili 
discussioni o per «sparate» 
propagandistiche: una con­
statazione che sembra acco­
munare i vari protagonisti del 

Il segretario generale nel mirino 
Accuse anche agli arabi moderati 

Gli integralisti 
minacciano Ghali 
«Presto morirai» Un momento dei funerali dei nove soldati israeliani uccni. J!ro ieri 

• • «Boutros-Ghali vedrà pre­
sto scorrere il proprio sangue, 
come qualsiasi altro collabora­
tore del nemico sionista». La 
minacciosa dichiarazione 
contro il segretario generale 
dell'Onu viene da uno dei più 
alti dirigenti di «Hezbollah», 
Mohamed Yazbeck. L'invettiva 
e stata lanciata ieri, durante i 
funerali dei due militanti del 
gruppo rimasti uccisi giovedì 
scorso in un attacco aereo 
israeliano di rappresaglia. È lo 
stesso Yazbeck a spiegare le 
ragioni di questa condanna a 
morte: «Boutros-Ghali - ha 
tuonato il leader integralista -
ha presentato volentieri le con­
doglianze ai familiari dei sol­
dati israeliani morti ma non ha 

latto nulla per le vittime delle 
selvagge aggressioni israeliane 
contro il Libano». L'egiziano 
Ghali non è il solo obiettivo dei 
•guerrieri di Allah»: nel loro 
non metaforico mirino vi sono 
tutti i leader arabi impegnati 
nel negoziato di pace con 
Israele: dall'egiziano Mubarak 
a re Hussein di Giordania, que­
st'ultimo colpevole non solo di 
trattare con i sionisti, ma an­
che di aver fatto modificare dal 
governo, a meno di tre mesi 
dalle prossime elezioni legisla­
tive, la legge elettorale con lo 
scopo evidente di limitare il 
successo degli integralisti. 
•Non permetteremo a chiun­
que di firmare trattati di resa a 

prezzo del sangue del nostro 
popolo», ha proseguito Yaz­
beck, mentre una folla di due­
mila persone gridava slogan 
del tipo «morte agli ebrei e ai 
traditori della causa araba». E 
non e valso a mitigare i furori 
degli «hezbollah» l'appello lan­
ciato dalle Nazioni Unite alla 
comunità internazionale per la 
creazione di un fondo di 28 
milioni di dollari destinato ad 
aiutare le vittime dei bombar­
damenti israeliani nel Libano 
del sud. Tra una minaccia e 
l'altra, la sicurezza «hezbollah» 
ha messo in atto, specialmente 
nel sud del Libano, stringenti 
misure di controllo e protezio-. 
ne per i propri dirigenti religio­

si e militari. Le basi del movi­
mento sono state evacuate 
mentre i dirigenti cambiano 
continuamente' domicilio, in 
quanto si attende una risposta 
•mirata» da parte israeliana. 

Ma a preoccupare gli inte­
gralisti, non solo quelli libane­
si, e anche la collaborazione in 
atto tra gli uomini del Mossad e 
dello Shin Bel israeliani e quel­
li del .Mukhabarat cl-Amma 
egiziano, per fare fronte unito 
contro i movimenti fondamen­
talisti finanziati da Teheran. Si 
tratta, assicurano fonti di Geru­
salemme e del Cairo, di una 
vera e propria alleanza strate­
gica tra l'intelligence dei due 
Paesi, basata sullo scambio di 

informazioni, controlli incro­
ciali e verifica dei transiti sul 
confine isracloegiziano. Israe­
le punta ora ad un rafforza­
mento della collaborazione 
istaurata fra i servizi segreti de­
gli Stati mediorientali sottopo­
sti alla minaccia integralista. 
Proprio giovedì, a poche ore 
dal sanguinoso attentato nel 
sud del Libano, l'ambasciatore 
israeliano all'Onu. Yaacobi. 
aveva lanciato un appello «al 
mondo libero e ai regimi arabi 
moderati» contro la rete del 
terrore creata dal regime degli 
ayatollah, che comprende, se­
condo Israele, «roccaforti e 
persino campi d'addestramen­
to intcRralisli negli Stati Uniti e 
in Europa». TiU.D.G. 

processo di pace. A spingerli 
ad accellerare i tempi del­
l'accordo vi è la minaccia 
fondamentalista che pende 
sul capo di Rabin, come su 
quello di Mubarak, di re Hus­
sein e di Yasser Arafat. Ed è 
proprio dal versante palesti­
nese che giungono i segnali 
più incoraggianti: «È possibi­
le giungere al più presto ad 
un accordo sull'autogoverno 
dei Territori», ha ribadito ieri 
Nabil Shaath, l'influente con­
sigliere diplomatico di Ara­
fat. Al più presto: perchè le 
bombe del Cairo e quelle 
esplose nel Libano meridio­
nale stanno a ricordare che 
la pace in Medio Oriente è 
oggi come non mai una cor­
na contro il tempo. 

Odissea 
Demjanjuk 
Nuovo rinvio 
al rilascio 

• • GERUSALEMME. Ennesi­
mo rinvio per il caso Dem­
janjuk. Il presidente della 
Corte Suprema israeliana, 
Meir Shamgar, ha concesso 
altri 13 giorni ai nove soprav­
vissuti dell'Olocausto e ai 
gruppi ebraici che intendono 
far aprire un nuovo procedi­
mento contro l'anziano pen­
sionato di origine ucraina. 
Da qui al 12 settembre i pro­
motori dell'azione legale do­
vranno esaminare approfon­
ditamente le prove e i docu­
menti relativi al passato di 
John Demjanjuk nei campi 
di concentramento nazisti. È 
comunque poco probabile 
che la Corte Suprema si pro­
nunci per un nuovo proces­
so. La decisione di Shamgar 
ha suscitato lo sdegno del­
l'avvocato di Demjanjuk, Yo-
ram Sheftel: «Non vi e alcun 
precedente in Israele di qual­
cuno che sia stato assolto da 
cinque giudici della Corte Su­
prema e tre settimane dopo 
sia ancora in carcere senza 
alcuna incriminazione». An-
che il figlio di Demjanjuk, 
John jr., ha stigmatizzato la 
scelta del giudice ma al tem­

po stesso si è detto certo del fatto che la scarcerazione del pa­
dre sia «inevitabile». Soddisfazione è stata invece espressa dal 
Centro Simon Wiesenthal, da decenni impegnato nella cac­
cia ai criminali nazisti. Tra i promotori del ricorso vi è l'«Asso-
ciazione figli e figlie dei deportati ebrei di I-rancia» (Ffdjf) che 
ha presentato una denuncia per crimini contro l'umanità nei 
confronti di John Demjanjuk. L'iniziativa è stata resa nota ieri 
con un comunicato, nel quale l'associazione precisa che se 
Demjanjuk «non e slato guardia delle SS nel campo di Tre-
blinka, e stato indiscutibilmente guardia delle SS nel lager di 
Sobibor». La giustizia israeliana, rileva ancora il comunicato, 
«non ha potuto giudicarlo per le azioni commesse a Sobibor 
perchè l'accordo di estradizione concluso con gli Stati Uniti 
non riguardava che le azioni commesse a Treblinka», in com­
penso, conclude la nota dell'associazione, «la giustizia fran­
cese può essere competente perchè quattro convogli di de­
portati ebrei inFrancia sono stati indirizzati a Sobibor nel mar­
zo IMS». L'ultimo capitolo della vicenda giudiziaria di John 
Demjanjuk non è stato ancora scritto. 

' • - "tv,», •fe* 

Autenticata a Dublino una tela che i gesuiti conservavano credendo che fosse di un oscuro fiammingo di serie B 

«Non era una crosta ma un Caravaggio» 
Scoperta, per caso, a Dublino una «Deposizione 
di Cristo», attribuita a Caravaggio. La tela, donata 
da un benefattore a un convento di gesuiti, era ri­
masta per 50 anni appesa nella sala mensa come 
opera di un oscuro pittore fiammingo di serie B. Il 
valore del quadro caravaggesco è valutato tra 50 e 
100 miliardi di lire. In novembre l'opera sarà 
esposta nella capitale irlandese. 

• • LONDRA. Per parecchi 
anni è stato appeso e quasi 
dimenticato nella mensa di 
un convento di Dublino ma il 
dipinto non era affatto «ope­
ra di un oscuro pittore fiam­
mingo di serie B» come erano 
convinti i gesuiti: gli esperti 
della National Gallcry irlan­
dese l 'hanno attribuito uffi­
cialmente nientemeno che al 
grande Caravaggio. Si tratta 

della «Deposizione di Cristo». 
Dando I' annuncio della 

clamorosa autenticazione, il 
vicedirettore della National 
Gallery di Dublino, Brian 
Kennedy, ha azzardato an­
che il probabile valore di 
quella che finora si pensava 
fosse soltanto una buona 
crosta: da 50 a 100 miliardi di 
lire. «La slima di un Caravag­
gio - ha aggiunto il dott. Ken­

nedy - non ha comunque 
senso. Sono cose che chiara­
mente non si vendono». 
. Il convento dei gesuiti di 
Dublino ha avuto in dono la 
tela più di mezzo secolo (a. 
Dando per scontato che si 
trattasse di un dipinto-di po­
co valore i religiosi l'avevano 
sistemato ad un muro della 
mensa, dove con il passare 
degli anni si era ancor più 
annerilo. Qualche mese fa -
ha raccontato ai giornalisti 
padre Noci Barber • la crosta 
è stata data in prestito per­
manente alla National Galle­
ry e i restauratori che l 'hanno 
ripulita hanno subito avuto i 
primi sospetti: le pennellate 
sembravano davvero quelle 
di un maestro. Gli.esperti non 
hanno faticato molto per ri­
salire a Michelangelo Merisi 
da Caravaggio, l ' inquieto ar­

tista morto nel 1G10 dopo 
aver rivoluzionato in senso 
brutalmente realistico l'au­
rea pittura del Rinascimento. 
Nato a Milano, giunse a Ro­
ma quattro secoli fa e si con­
quistò la stima e l'amicizia 
del cardinale Francesco Ma­
ria del Monte che lo introdus­
se presso le più importanti 
famiglie romane. 

La produzione giovanile di 
Caravaggio risente di una for­
mazione lombardo-veneta, a 
tinte chiare e con forti solle­
citazioni erotiche. Ma nelle 
opere maturea l'arista accen­
tua, con inaudita evidenza, la 
rappresentazione della real­
tà più brutale e immediata 
con l'impiego di forti contra­
sti di luci e ombre. Il conte­
nuto è profondamente reli­
gioso e trova riscontro nella 
volontà controriformistica di 

dare impulso a una pratica di 
culto rivolta agli strati popo­
lari. Ma la troppo accentuata 
umanità delle tele di Cara­
vaggio incontra spesso l'osti­
lità delle gerarchie ecclesia­
stiche. 

Già si conoscevano due 
versioni caravaggesche della 
«Deposizione di Cristo», ma 
gli esperti della National Gal­
lery irlandese sono arrivati al­
la sensazionale conclusione 
che quella in mano ai gesuiti 
è senz'ombra di dubbi l'origi­
nale, completatone! 1.602. 

«La notizia è senz'altro 
straordinaria», ha commen­
tato padre Barber. Non è 
chiaro se ì gesuiti chiederan­
no di riavere indietro il capo­
lavoro, che la National Galle­
ry esporrà in pubblico a no­
vembre • assieme ad altre 
opere del Caravaggio. 

rlettere-\ 

Un ritratto del Caravaggio 

A proposito 
delle Fiamme 
Gialle 
militarizzate 

M Caro direttore. 
le polemiche sulle Fiam­

me Gialle militarizzate non 
sono una novità, da circa 
venti anni molti finanzieri 
tentano di sottoporre all'at­
tenzione dell'opinione pub­
blica il problema vissuto in 
prima persona. I molteplici 
tentativi succedutisi nell'ar­
co di questi anni sono sem­
pre, e puntalmente, fallili. 
Nonostante le ripetute scon­
fitte, i cosiddetti finanzieri 
democratici, hanno conti­
nuato a riproporre il dibatti­
to con rinnovato e sorpren­
dente vigore. Una domanda 
viene spontanea: qual è la 
ragione di tanta tenacia? La 
risposta è semplice: vivendo 
in una situazione anomala 
rispetto a molti altri cittadini, 
avvertono prima la necessità 
di un cambiamento in que­
sto paese, Oggi siamo in gra­
do di capire perché, in pas­
salo, alla richiesta di mettere 
in discussione la militanti di 
un corpo di pulizia finanzia­
ria, si levavano scudi da più 
parti e si tacciavano i propo­
nenti di sfascismo ed estre­
mismo. È chiaro che, alla 
nostra classe dirigente politi­
ca, non serviva un corpo di 
polizia finanziaria, cultural­
mente e professionalmente 
adeguato allo sviluppo eco­
nomico del paese, poiché 
altri metodi preferivano spe­
rimentare. La cosa che più 
preoccupa è che ancora og­
gi, nonostante l'iniziativa 
avanzata dai delegati della 
rappresentanza militare, de­
mocraticamente eleni, (due 
documenti presentati alla 
commissione Difesa della 
Camera), si alzano, da più 
inni e.H srndl o si .-.winznno 
le solite vecchie accuse 
(sfascisti, estremisti). Que­
sta analogia fra le tante rea­
zioni succedutesi nel tempo, 
dovrebbe far riflettere tulli i 
cittadini interessati al rinno­
vamento del nostro paese. 

Domenico Bclcaxtro 
Delegato Cocer-Scz.G.di F. 

Precisazione 
dell'ori. Apuzzo 
sul Palio 
di Siena 

M Caro direttore. 
in merito all'articolo sul 

palio di Siena comparso sul­
l'Unità del 18 agosto, mi 
consenta di fare alcune bre­
vi precisazioni. Riferendomi 
ad alcuni fantini ho parlato 
di sardi non in senso dispre­
giativo, campanilistico o 
razzista, ma per sottolineare 
come gli organizzatori - c h e 
continuano a ribadire la >se-
nesilà» del Palio, incom­
prensìbile a chi è di fuori -
affidino in realtà buona par­
te delle sorti della corsa a 
non senesi. In efletti molti 
fantini sono sardi o comun­
que non di Siena. Intendo 
Sardi e basta, non criminali 
sardi, quello sui criminali è 
un discorso a parte. Ammet­
to che nella dichiarazione ri­
lasciata a caldo dopo la cor­
sa, il concello espresso può 
arrivare confuso e ambiguo, 
facilmente interpretabile co­
me offensivo ai danni dei 
sardi. Perqucsto precisocele 
ho grande stima del popolo 
sardo e che non appartiene 
alla mia cultura far divisione 
pretestuose e medievali in 
base a stali, regioni ed etnie. 
L'espressione «bestiale» e 
•criminale» è stala da me 
usata per denunciare la vio­
lenza con la quale molti fan-
lini trattano i cavalli. I due 
nomi degli «accusati», riferiti 
dall'Unità rispondono a falli 
concreti. Il primo. Guido To-
massucci detto Bonito da 
Silva, ha corso il palio del­
l'Assunta e dai canapi sino 
al primo giro in piazza del 
campo ha violentemente e 
continuamente colpito a 
nerbate il suo cavallo. Il se­
condo, Aceto, oggi proba­
bilmente redento, ha am­
messo pubblicamente di 
usare metodicamente vio­
lenza con i cavalli «per otte­
nere qualcosa», »come con 

le donne». Aceto, in succes­
sive interviste, ha poi ag­
giunto che se non avesse 
avuto l'occasione di divenire 
fantino del palio probabil­
mente sarebbe divenuto 
fuorilegge in Sardegna. Al 
giornalista dell'Unità mi so­
no limitato a commentare 
questa frase asserendo -ri­
tengo si sia portato dietro la 
stessa carica di violenza al 
pari della peggiore ventilata 
opzione, cioè se avesse fatto 
il criminale in Sardegna». Da 
qui ad asserire che i sardi so­
no criminali ce ne passa. 
Spero di avere rimesso nella 
giusta luce le mie dichiara­
zioni e rinnovo la stima e le 
mie scuse agli amici sardi. 

Stefano Apuzzo 
Deputato dei Verdi 

Le misure 
alternative al 
sovraffollamento 
nelle carceri 

i B Caro direttore. 
desidero intervenire in 

merito alla lettera del sig. 
Morganlini (-IVr il sovraffol­
lamento delle carceri misure 
alternative»!, apparsa su 
l'Unità del M agosto scorso. 
È una nota di merito per il 
suo giornale l'avere pubbli­
cato una riflessione che af-
Ironta una tematica tanto 
complessa, e soprattutto 
tanto «rimossa» dall'opinio­
ne pubblica: tanto drastica­
mente separata dal vivere 
sociale. Il carcere, appuntò. 
Sono atli che tendono ad in­
terrompere quel generaliz­
zato atteggiamento pacilica-
torio che vuole liquidare il 
carcere come luogo «altro», 
del quale si parla poco o 
male, solitamente sulla eco 
di notizie «forti» (suicidi ec-
cellenli, rivolle), o per ripor-
l.iHJ k' ulwim' sl.ilis'.icln' sul 
sovraffollamento e gli indici 
di criminalità, lo credo che-
in un momento in cui nuove 
•emergenze» e allarmismi 
vari prendono pericolosa­
mente corpo, mettendo a re­
pentaglio le poche conqui­
ste raggiunte - almeno for­
malmente - e gonfiando 
venti di controriforma, di­
venti particolarmente im­
portante promuovere un di­
battito di sensibilizzazione e 
di in-tormazione dell'opi­
nione pubblica e con l'opi­
nione pubblica. Perché non 
partire proprio da qui, dalla 
lettera di Morganlini e mia, 
ridile pagine del suo giorna­
le? Quello che il sig. Morgan­
lini dice è molto giusto, ma 
si deve sottolineare che le 
misure alternative alla de­
tenzione sono già legge. 
Non «sta alla società civile 
proporle», poiché bastereb­
be applicarle. 1-a 
L.663/ ] 986, meglio nota co­
me «Gozzini», è mollo chia­
ra. 11 problema sarebbe di 
promuovere politiche che 
snelliscano il repressivo ap­
parato burocratico dell'am­
ministrazione penitenziaria 
perché le misure alternative 
alla detenzione, usufruibili a 
nonna di legge da molli de­
tenuti, come anche la tcrri-
torializzazione della pena, 
la formazione professionale 
e scolastica, il lavoro, le 
strutture e l'assistenza sani­
taria (soprattullo per le don­
ne) non restino per i cittadi­
ni detenuti solamente dei di­
ritti negati. Èall'incirca dagli 
anni '60-70 (da quando 
cioè prigione e ospedale 
psichiatrico divennero 
obietlivi privilegiati del mo­
vimento di critica dei modi e 
dei meccanismi di gestione 
delle istituzioni totali) che 
non si discute" seriamente di 
queste problematiche. Non 
è anche questa una respon­
sabilità della Sinistra? 

Michela Forchini 
Bagnacaviillo (Ravenna) 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi­
no le 30 righe, indicando 
con chiarezza nome, co­
gnome, indirizzo e recapi­
to telefonico. Chi desidera 
che in calce non compala il 
proprio nome lo precisi. 
Le lettere non firmate, si­
glate o recanti firma illeg­
gibile o la sola indicazione 
«un gruppo di...» non ver­
ranno pubblicate. La reda­
zione si riserva di accor­
ciare gli scritti pervenuti. 


